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Questo 
"ET" ha un fratello

maggiore di tutto r ispetto;
chiunque abbia ar,.uto a che
fare con g1i acquist i  in bi-
blioteca conosce Carlo Ca-
ro t t i  e  i1  suo manua le  de l
1989, nei cui confronti que-
sto ci pare un denso contri-
buto di aggiornamento: Ìe
segnalazioni bibliografiche
rivelano uno scrupoloso la-
voro  d i  documentaz ione,
specie sulla letteratura pro-
fessionale nostrana più re-
cente .  I l  tes to  s i  p resenta
dunque come una rassegna
dei temi su cui nel l 'ul t imo
decennio si sono registrati
contributi e dibattiti rilevarr-
t i :  una serie di schede te-
mat iche  legate  da  un  f i lo
c h c  p o t r e h b e  e s s e r e  r i a s -
sunto co1 t i tolo del l 'ul t imo
capitoletto, Il bibliotecario
arcbi[etto di una raccolta.
La sensibilità alla natura or-
ganica del le raccolte l ibra-
r ie, al la necessità che esse
r ispondano a  un  d isegno
centrato sulla loro natura di
s e r v i z i o  p u b b l i c o .  e  f o r s e
l'aspetto più importante del-
l a  d i s c u s s i o n e  s u g l i  a c q u i -
st i  negl i  ul t imi tempi; una
spinta in questa direzione è
venuta anche dal la neces-
sità di sviluppare strategie
d i  c o o p e r a z i o n e  c o m e  r i -
sposta all'esplosione dell'u-
niverso delf informazione e
a l l a  p a r a l l e l a  e  o r m a i  i r r e -
versibile crisi delle risorse:
"La locuzione 'costruzione e
sviluppo delle raccolte' ap-
pare la più idonea a signifi-
care un insieme di opera-
zioni organiche che, pren-
dendo le mosse dalla cono-
scenza e dal la valutazione
delia raccolta medesima, ne
programmano la  c resc i ta
mediante un piano articola-
to e standardizzafo, cortÎron-
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tabi le pertanto con quello
di altre biblioteche" (p. 9).
I1  f i lo  s i  snoda a t t raverso
tappe tematiche, alcune del-
le qual i  a nostro parere sl
segnalano con r i l ievo par-
ticolare.
L ' a v v e n t  o  d c l l ' i n f o r m a t i c a ,
innanzitutto: essa "ha enfa-
trzzato e reso più evidente
l'insieme del processo piui-
tosto che la singola opera-
zione" (p. 10), sia come ef-
fetto, perché l'automazione
esige che l'insieme delle at-
t i v i tà  da  au tomat izzare  s ia
sottoposto a una attenta a-
n a l i s i  e  r a z i o n a l i z z a t o ,  s i a
come causa, m quanto ren-
de possibi l i  operazioni di
raccolta ed elaborazione di
dati che manualmente erano
impossibili o di esito incer-
tissimo.
Il metodo Conspectus: pur
nella sua distanza dal no-
stro contesto di riferimento
e nel1o stato ancora primor-
diale dei tentativi di "tradu-

z ionc"  a ì le  nos l re  es igenze.
res ta  1 'un ico  esempio  d i
progetto che tenti di far su-
perare alla cooperazione ìo
s l a d i o .  p u r  i n d i s p e n s a h i l e .
de l la  sempl ice  cond iv is ione
(s ta t i ca)  de l  le  in fo rmaz ion i
bibliografiche, per imbocca-
r e  l a  r  i a  d e l l a  v a l u t a z i o n e
( d i n a m i c a )  d e l l e  c o l l e z i o n i
come insiemi organici.
La natura "virluale" della bi-
blioteca, che le è congenita
da prima che facesse la sua
comparsa l 'elettronica, ma
che dalio sviluppo degli stru-
menti informatici  è stata
messa part iLL)larmentc in r i-
lievo; questo aspetto si sal-
da alla discussione sulla na-
tu ra  de l  sc rv iz io -b ih l io teca ,
se debba intendersi più su1
versante  de1 possesso de i
documenti o su quello del-
I'accesso ai canali delf infor-
mazione. A questo proposi-
to Carotti ricorda opportu-
namente che "la 'virtualità'

di cuí si è detto è possibile
s e  i n  a l t r i  l u o g h i .  o  m e g l i c r
in altre biblioteche, è posse-

duto il testo a cui una cefia
descrizione fa riferimento"
( p . 2 9 )

Questa  a f fc rmaz ionc  c i  in -
troduce al versante cri t ico
di quest 'opera, soprattutto
nc i  ton f ron t i  d i  en tus iasmi
troppo facili.
La realtà reclama i suoi di-
ritti innanzitLltto attraverso
la constatazione che i mo-
delli e i precetti sono stret-
tamente condizionati dal ti-
po di istituzione a cui si ap-
plicano e al tipo di pubbli-
co  che ques ta  i s t i tuz ione
serve. Diversamente da1la
maggioranza dei contributi
s u l  t e m a  d e l l a  v a l u t a z i o n e
di efficacia dei servizi e del-
la politica degli acquisti, in
cui il problema è posto pri-
ma di tr-rtto in modo gene-
rale, salvo adattamenti alÌe
diverse tipologie biblioteca-
rie, ma in seconda istanza,

per Carotti la natura dell'i-
stituto e di conseguenza del
suo pr-rbblico è il punto di
partenza: "l'ascolto di questi
due t ipi  di lettori  l l 'utente
'generico' e i l  lettore 'speci-

f i co ' l  non  può che essere
d i v e r s o "  ( . p .  7 3 ) ; 1 e  v a l u -
taz ion i  "non sono ugua l -
mente e appfopflatamente
a p p l i c a b i l i  i n  o g n i  s i t u a z i o -
ne" (p 14). L'attenzione a
un destinatario concreto e
al le sue necessità, ne1 caso
le  b ib l io teche pubb l iche
statali, era uno dei punti di
îorza grà. del trattato del
7989.
Si  possono però  co5; l ie re
n o t e  a n c h e  p i ù  c r i t i t h e :  c i -
tando a lcune propos te  d i
Piero Innocenti, alcuni pun-
t i  chc  ' se  opera t iv i .  non in -
dirizzerebbero forse ne1la
d i rez ione sbag l ia ta"  (cos ì

Innocenti) Carotti commen-
ta  amaramenle  chc  è  quas i
certo che l'operatività verrà
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a mancare" (p. 5D.
Le propos ie  d i  Innocent i ,
che Carott i  sottoscrive ma
che teme des t ina te  a  una
sorte non proprio trionfale,
r iguardano una asse l to  a l ta -
mente professionale del la
s t r u l l u r a  d e s t i n a t a  a g l ì  a c -
quisti (altro che il mutevole
empirismo denunciato non
molti anni fa da Madel Cra-
sta e ben lontano dall'esse-
re tramontato!), la sua colle-
gial i tà (è la bibl ioteca nel
suo ins ieme.  " in  p r ima per -
sona" che acquista, si rinno-
va e si prepara aÌl'incontro
con nuovi pubblici) e, rm-
portante, la "carfa dei diritti
del lettore" @.5D.
Ebbene: qual è oggi 1o stato
de i  rappor t i  b i la te ra l i  b i -
b l io te r 'a r io - le t to re?  Sapp ia-
mo per  ch i  acqu is t iamo?

Quale genere di esigenze si
riversa ogni giorno sui ban-
coni del la distr ibuzione e

sulle scrivanie del servizio
di informazione? E, da que-
sto lato della barricata: sap-
piamo chi siamo, e soprat-
tutto che cosa vogliamo es-
sere .  qua le  p ropos ta  abb ia -
mo in serbo per i l  lettore
che ci siamo scelto (se l'ab-
biamo scelto)?
Inquietanti interrogativi di
questa natura fanno da
sfondo a questo manualet-
to, come l imite non tanto
intr inseco al testo, quanto
i m p o s t o  d a l l o  s c e n a r i o  i n
cui si colioca. Per quel che
riguarda i l  l ibro in sc. un r i-
lievo che si potrebbe muo-
vere riguarda la sostanziale
mancarrza di struttura (le
"schede" di cui si è detto si
allineano una di seguito al-
l'altra senza rilievi gerarchici
a t to rno  a  nuc le i  temat ic i
ben segnalati): a ben vede-
re, però, anche questa cir-
costanza può essere messa

in conto al quadro di riferi-
mento ,  che  non a iu la  a  in -
dividuare filoni principali di
intervento, linee di discus-
sione prioritarie; vista così,
f impostazione per cosi dire
" rapsod ica"  suona come
una presa d 'a t to  ch ia ra  e
onesta della realtà.
Succede spesso che ch i .  in
qualche modo "dal di fuo-
r i",  piuttosto dal l 'ambiente
"bibliotechese" che dal me-
stiere di bibliotecario, legge
di biblioteconomia, awefia
una certa astrattezza ne1 1in-
guaggio, nello stile, nell'ap-
proccio: come una tenden-
za a r ibaltare in categorie
metafisiche la difficile defi-
nizione di ruolo e di iden-
tità de1le biblioteche e dei

bibliotecari in carne ed os-
sa. Nel caso del contributo
di Carotti si verifica qualco-
sa di sostanzialmente diffe-
rente; non si può dire infatti
che questo testo indulga ai-
l'astîattezza e nemmeno aìla
metafisica classificatoria (l'u-

so di definizioni e nonren-
clature pare ispirata piutto-
s t o  a l  d e s i d e r i o  d i  f o r n i r e
punt i  d i  appogg io  anche
mnemonico-concettuali al-
l 'uso): sono semmai proprio
la concisione e ii taglio ma-
n u a l i s t i c o  a  f a r  i n t u i r e  p e r
contrasto, sul lo sfondo, la
presenza dei nodi proble-
matici a cui abbiamo accen-
nato.

Guido Barale

í

Regole di catalogazione
angloamericane
2. ed., revisione del 1988
redatte sotto la direzione del

Joint Steering Committee for
revision of AACR, The
American Library Association,
The Australian Committee
of Cataloguing, The British
Library, The Canadian
Commettee of Cataloguing,
The Library Association, The
Library of Congress; a cura di
Michael Gorman e Paul W.
Winkler, ed. italiana a cura di
Luigi Crocetti e Rossella Dini,
Milano, Editrice Bibliografica,
1997 . o.xxu.7 12

La comparsa del codice di
c r l  a  logaz ione ang lo-amer i -
cano nel la versione in l in-
gua italiana è un avveni-
mento notevole. Nella loro
premessa a l la  t raduz ione i
due curatori spiegano con
semplici tà le ragioni di un
lavoro tanto impegnativo e
certo non breve. I l  prtmo
degli scopi dichiarati è "of-

frire alla riflessione dei cata-
logator i  e .  p iu  in  genera le .
di chi lavora nelle bibliote-
c h e  u n o  s l r u m e n t o  . . .  i m -

poftante e utiie come riferi-
mento anche quando non
1o si voglia o possa adotta-
re". È certo fuor di dubbio
che il codice sia "di per sé
u n  d e g n o  o g g e t l o  d i  s t u -
dio". Ed è ablnstanza faclle
prevedere che 1a disponibi-
lità in italiano di questo te-
sto ne favorirà la lettura, la
consultczione, la r i f lessione.
che non erano mancate fra
i bibliotecari italiani - a o-
nor  de l  vero  -  neppure
quando era necessario rivol-
gersi alle edizioni originali.
Si tratta comunque di una
le t tu ra  impegnat iva ,  non
s o l t a n i o  p e r  l e  d i m e n s i o n i
complessive del codice. che
apre tuttavia numerosi e sti-
molanti percorsi, tanto nel
cuore delle scelte catalogra-
fiche quanto nel metodo se-
guito daila tratfa-ziofie. lr'-
nanzi fut1o. sin dal la primis-
sima scorsa de1 testo, si ha
ia percezione netta ed im-
mediata di quanto ogni ca-
pitoio, ogni capoverso non
possa in alcun modo essere
considerato - e a maggior
rag ione usat t l  -  a  se .  nep-
pure  per  que l  che  r i -
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guarda la pura e semplice
lettura di ciascun comma.
Alla risoluzione di ogni pro-
blema catalografico concor-
rono sempre  prescr iz ion i  e
dispositivi tratti da punti dif-
ferenti del codice: non vi è
praticamente periodo che
non conlenga almeno un r i-
ferimento ad altro luogo de1
codice. La compattezza for-
male e la coerenza interna
delle norme risalta tanto da
questa loro disposizione re-
t icolare, quanto dal la sem-
pl ici tà degl i  enunciat i ,  che
non disdegnano le r ipetizio-
ni, quando occorrano. Ogni
volta che una frase r isulta
n e c e s s a r i a  ì a  : i  r i p r o d u c e ,

senza preoccupazioni di va-
riarne la forma e soprattutto
senza scrupolo di conside-
rare sottinteso quanto è op-
portuno che sia dichiarato
esp l i c i tamente .  Una be l la
dlfferenza dal dettato de1le
nostre RICA. In un solo par-
ticolare 1a versione itahana
delle AACR2R si ar,wicina al
tono delle regole italiane,
quando preferisce la forma
verbale impersonale a1 mo-
do impera t ivo  de l  tes to  in -
glese, ma è stata probabil-
mente  una pura  sce l ta  d i
stile.
A l la  s t re t ta  concatenaz ione
delle regole si contrappone
la natura apeîta del codice
per quanto riguarda i tipi di
documenti ai quali si appli-

cano i  c r i te r i
di descrizio-
ne enunciati
nel la prima
parte del vo-
lume (che i

problemi delle intestazioni
siano trattati dopo quelli de-
scrittivi non dovrebbe ormai
e s s e r e  d i  t u r b a m e n t o  p e r
nessuno, tanto meno dal-
ie nostre part i ,  almeno da
quando si è diffusa la poco
edificante abirudine di adot-
tare come norme di descri-
zione quei modelli interna-
zionali che norme non vo-
levano essere, almeno in o-
r ig ine) .  Due appa iono le
caratteristiche notevoli delle
prime trecento pagine delle
AACR2R: una è il fatto che
vi siano contemplate varie
categorie di documenti -

diciamo per brevità non li-
brari  -  del tutto assenti
dalle nostre regole italiane,
m a  c e r l o  n o n  a s s e n t j  o g g i
d a l l e  n o s t r e  b i b l i o t e c h e ,  e
che qui vengono esaminati
tenendo conto di quelle 1o-
ro caratteristiche specifiche
che investono appunto le
tecniche del la descrizione.
Si tratta certo di un vantag-

gio anagrafico: le
regole sono tra-
do t te  ne l la  ver -
sione riveduta u-
scita nel 1988, e
sono ar r i cch i te
dei successivi e-
mendamenti,  f i -
no a tutto 1l 1993.
È anche però una

deliberata scelta di tempera-
re in termini di armonia ca-
talografica i l  moto centr ipe-
to della descrizione che an-
cora diciamo bibliografica e
1a sp in ta  cent r i fuga de1 la
trasformazione e del1a mol-
tiplicazione dei documenti
con i  qual i  abbiamo a che
fare :  e  ques ta  può essere
una buona occas ione per
considerare in quaìe misur:r
le tradizionaii categorie ca-
talografiche (improntate ap,-
punto al bibl iocentr ismo,)
soprawivano al vento trL-
pe tuoso d i  immagin i ,  c l i
suoni, di byte che le inve-
s te .  Ma segno ancor  p iù  v i -
sibile di apertura è I'assenza
d i  a l c u n i  c a p i t o l i  d e l l a  p r i -
m a  p a r l e .  s i c c h e  v i  e  s p a -
z i o  p e r  l u t u r e  i n t e g r a z i o n i
dedicate a nuovi tipi di do-
cumenti che è facile inrrna-
g inare  non ta rderanno a
p r e s e n t a r s i .  C o e r e n z a  e
struttura aperta non risulta-
no al la f ine in contraddi-
z t o n e ,  m a  s i  d i m o s t r a n o
ent rambe come man i fes ta -
zioni della natura modulare
d e 1  c o d i c e ,  c o m e  l a  m a -
n i e r a  p i u  f r r n z i o n a l e  d i  i m -
pos tare  le  tecn iche de l la
cafalogazione nelle condi-
zioni attuali e in quelle del
futuro prossimo.
Proprio pensando alla mo-
dularità, anche minuta, del
c o d i c e  a n g ì o - a m e r i c a n o  c i
s i  rende conto  de11a cura
che esige un lavoro di tra-
duzione come queilo che ci
hanno offerto Crocetti e Di-
ni. Si può ricordare qui che
I ' impresa ha coinvolto an-
che altre persone, i1 contri-
buto de11e quali è illustrato
nella già citata premessa al-
I'edizione ifaliana e (sia det-
to di passaggio) non sem-
bra un caso che anche que-
sta volta, come già è ar,.ve-
nuto per altri strumenti del-
la profcssione. la traduzione
in ítaliano abbia visto la lu-
ce grazie a bibl iotecari di
ambiente toscano, della re-
gione che fu culla alla 1in-
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gua del sì.  Cura de1 detta-
g l i o .  d u n q u e .  e  a t l e n z i o n e
alla regolarità nella resa del-
1e espressioni ricorrenti. Alle
quali si aggiunge or.viamen-
te la soluzione dei problemi
posti  da vari  terminj tecnici.
che si è scelto di tradurre
con termini di nuovo conio
quando l'uso di altra parola
ifaliana più consueta avreb-
be comportato uno sposta-
mento di significato inaccet-
tabile. Anche in questo caso
s i  t ra t ta  d i  una adesrone
consapevole al l ' innovazione
contenuta nelle regole an-
glo-americane: diminuir la
sarebbe stato non solo un
danno l ingu is t i co ,  ma la
creaz ione d i  un  ib r ido  a
conti fatti inutile. Su un ra-
gionamento analogo si fon-
d a  l a  d e c i s i o n e  d i  l a s c i a r e
intatt i  in larga parte gl i  e-
sempi del testo originale. E
va detto che sarebbe stata
una impresa ne l l ' impresa
voltare in italiano la fanta-
smagoria di esempi che po-
polano il codice, e ne rap-
presentano uno degli  ele-
menti di àtfrattiva, oltre che
di dimostrazione del radica-
mento del le norme in una
comunità bibliotecaria che
per  quanto  ang locent r i ca
dal punto di vista stretta-
mente linguistico si trova a
trattare documenli  assai ele-
rogenei in quanto a pfove-
nienza geografica e appar-
tenenza culturale. Altro a-
spetto non secondario del
lavoro  d i  t raduz ione,  che
coinvolge anche casa editri-
ce e tipografia, è l'aderenza
prec isa  e  punt ig l iosa  a l la
gr af ica originaria, perf ino
nel colore della coperta: un
arancione squillante, prefe-
rito al più sobrio verde cu-
po sotto il quale circola una
d iversa  t i ra tu ra  de l l ' o r ig ina-
le. Titoli, capoversi, nume-
razione delle regole (impor-

tantissima questa ai fini di
un uso compiuto del codi-
ce .  come s i  puo immagina-
re da quanto è stato detto a
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propos i to  de l  re t i co lo  d i
prescrizioni), alfernanza di
tondi, grassetti, corsivi, non
u n o  d i  q u e s l i  p a r t i c o l a r i  è
stato modif icato, e i  pochi
refusi rintracciabili sono da
ascriversi appunto alla gran-
d e  v a r i e t à  t i p o g r a f i c a  p r e -
sente in ogni pagina. Or,un-
que vi sia stato intervento
dei traduttori è indicato con
chrarezza: è capitato ftrttavia
di notare l'abolizione della
nota a piè di pagtna relativa
al punto 22.48.2, che non
risulta cassata dagli Amend.-
ments del 1993. Resta inol-
tre una perplessità riguardo
alla lista delle abbreviazioni.

Qui (siamo nell'Appendice
B) i traduttori si sono limi-
tati ad aggiungere qualche
d e c i n a  d i  a  b b r e v i a z i o n i ,
chiaramente dist inte dal le
altre. Ma, fedeli ail'impegno
di aderenza al testo origina-
le, non hanno fatto rilevare
la curiosa inclusione opera-
ta dalle AACR2 dei simboli
matematici per le misure 1i-
near i  f ra  le  abbrev iaz ion i ,  e
i1 fatto che coerentemente
con ques ta  inc lus ione i  s im-
bo l l  s i  p resentano anche
negli esempi pror,visti di un
punto che non dovrebbero
portare, essendo per l 'ap-
punto  s imbo l i  (non com-
paiono infatt i  nel la norma
internazionale sulle abbre-
vrazronilSO 832-\97r.
La iettura e lo studio delle
AACR2R non ne esaurisco-
n o  i  m o t i v i  d i  u t i l i t à  p e r  i
bibliotecari italiani. Un inte-
resse immediato potrà risul-
tare dal1'uso del codice nel
corso delle attività di catalo-
g a z i o n e  d e r i r  a l a .  c h e  s i
esercitano in molt i  casi su
grandi archivi al lest i t i  ap-
punto secondo quelle rego-
le .  Va da  sé  che anche la
mera consultazione dr un
catalogo che segua ie AA-
CR2R sarà resa più efficace
da una conoscenza non so-
1o "ad orecchio" de1 codice.
E queste sono considerazio-
ni già presenti  nel la citata

premessa dei curatori. L'esi-
sfenza di una edizione ita-
liana così solida, compiuta
e autosufficiente potrebbe
tu t tav ia  incoragg iare  una
conversione radicale, con
I '  appl icazrone cioè del le
n t , r rme ang lo-amer icane in
alfernativa alle RICA. Sareb-
be probabilmente una scel-
ta accettabile solo a pano di
ven i re  sos tenuta  da  una
chian deftnizione delle fun-
zioni che si intendono attri-
bu i re  a  que l  s ingo lo  ca ta lo -
go. Ma sarebbe appunto una
scelta singolare, individuale.
certo conforme al l 'uso di
molt i  cataloghi di respiro in-
ternazionale ma poco condi-
visibile. Come potrebbe so-
stenersi un'adesione ad un
codice nato altrove, certo il
p iu  compiu lamenle  progre-
dito, ma fondato su garan-
z ie  b ib l iogra f iche  e  p rass i
che - per quanlo esempla-
ri - non condividiamo che
in parte? La stessa vicenda
di cooperazione transocea-
nica che sta a1l'origine de1-
I' emanazione delle regole
anglo-americane ha lambito
soltanto la comunità biblio-
tecaîia itahana. E invece un
codice di regole ha bisogno
d i  fondars i  su l  pa t r imon io
intellettuale e di esperienze
-  o l t re  che su l  pa t r imon io
documentar io  -  d i  tu t ta
una comuni là  b ib l io tecar ia .
L '  apprezzamenlo  non puo
prendere i l  posto del con-
senso, tanto meno sostituirsi
a l la  par tec ipaz ione a t t la
nel foggiare un codice che
risponda alle esigenze tanto
dei bibl iotecari quanto di
coloro che i cataloghi li u-
seranno. I l  che non togl ie
l'opportunità, anzi Ia neces-
sità, di confrontare i propri
orientamenti con i risultati
m i g l i o r i  d e l  l a v o r o  a l t r u i  e
frarne vantaggio. Questo si
spera che awerrga - fra I'al-
ffo - nel lavoro della Com-
miss ione che da  un  anno
circa sta rivedendo le attuali
RICA, lavoro a1 quale - va

detto - è stata fatfa finora
ben poca pubb l ic i tà .  Non
so lo  per  1a  Commiss ione,
ma per tutt i  i  bibl iotecari,
I'agio di confrontarsi con un
risultato così convincente
come le AACR2R sarà. dun-
que un ott lmo spunto pef
perseguire l'allestimento di
un nuovo codice rtaliano aI-
trettanto affidabile dell'an-
glo-americano, e come quel-
lo aperto al la moltepi ici tà
d e i  d o c u m e n l i :  q u e l l i  c h e
conosc iamo e  que l l i  che
non sappiamo ancora come
s i  p resenteranno,  ma che
certo dovremo imparare a
trattarc assai presto.

Giulía Visintin

Bibliologia e critica
dantesca. Saggi dedicati
a Enzo Esposito
Volume primo:
Saggi bibliologici
a cura di Vincenzo De Gregorio,
Ravenna, Longo editore,
1997, p.293

In onore di Enzo Esposito
- noto autore de La cultu-
ra italiana. Rassegna biblio-
grafica (Roma 1964), Gli
stucli d.anteschi dal 1950 al
1964 (Roma 1965). Annali
di Antonio De Rossi st6rmpa-
tore in Roma (Firenze 7972),
Manoscrítto. Libro a stampa.
Bi b lio t e c a (.Rav enna I97 3),
B o c c acciana. Bí b liogra-
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fia clelle edizioni e degli
scritti critici (1939-1974) (Ro-

ma 7976), Bibliografia. Sin-
tesi storica epratica (Raven-

na L977), Bibliografia ana-
litica degli scritti su Dante
(1 950- 1 97o) (Firenze 1990),
per citare solo alcuni test i
del la sua cospicua produ-
7i1111s - Ia Casa editrice
Longo di Ravenna ha pub-
b l i ca to ,  ne l la  co l lana " I l

Portico", una miscellanea di
studi offert i  da col leghi,
amici e discepoli .  Più che
i n  u n a  c o r t e s e  t r a d i z i o n e
Ietteraria, le ragioni della
dedicazione di una silloge a
Enzo Esposito affondano
nel riconoscimento del valo-
re di un impegno culturale
profuso nello studio e nel-
I'approfondimento tanto del-
Ia crrtica dantesca quanto
de l le  d isc ip l ine  de l  l ib ro :
linfa vitale di una pluride-
cennale docenza universita-
r i a  l u { t o r a  s v o l t a  c o n  p r e -
murosa costanz . Nel ruolo
di appassionato ricercatore
Esposito ha consegnato alla
c o m u n i t à  d e g l i  s t u d i o s i  o -
pere d'indubrbio valore scien-
tifico, e, da esemplare edu-
catore, ha saputo infondere
il rispetto e stimolare la co-
noscenza del l ibro e del la
sua storia a intere genera-
zioni di studenti.
Il primo volume dr Saggi bi-
bliologici, cui seguirà quello
dei saggi danteschi, racco-
glie i contributi di autorevo-
li specialisti del settore (do-

centi e bibliotecari) che spa-
ziano ner più diversi ambiti
del mondo del l ibro. Al la
presentazione di Vincenzo
De Gregorio, che ripercorre
il lungo e articolato itinera-
rio intellettuale di Enzo E-
sposito, seguono le fittissi-
me pagine di Sara Esposito
curatrice della sua corposa
bibl iograi ia r i fer i ta agl i  anni
7944-7997.
Enzo Bollasso. ne Iprimor-
di d.elle collezioni di classici
italianí ricostruisce tre di-
verse iniziative editoriali va-
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rate fra gli anni Ottanta e
Novanta del diciottesimo se-
colo - Carlo Cristiani a Niz-
za, Antonio ZaÍa conl'attiva
collaborazione di Andrea
Rubbi a Yenezia, Gaetano
Poggiali a Livomo - e con-
cretate per immettere sul
mercato un più o meno or-
ganico co?pus del le opere
più famose del la nostra lei-
te ra tu ra .  L 'au tore .  dunque.
rivela gli "archetipi" di ana-
loghe co l lez ion i  che ,  ne l
volger di pochi decenni, de-
termineranno profonde mo-
difiche nei caratteri e nel-
le dimensioni della produ-
zione llbraria in Italia e nel
conseguente conSumo del
pubblico dei lettori.
Narrazioni e descrizioni di
bibl ioteche real i  o immagi-
narie, luoghi reali o fantasti-
ci delle conoscenze univer-
sal i ,  ove conservare tutt i  i
libri possibili ed impossibili,
sono reperite da Mauro At-
tilio Caproni che, ne La bi-
blioteca allo Veccbio, esplo-
ra letterature d'ogni tempo e
paese per "catalogare", in
una breve, ma suggestiva
an lo log ia .  b ran i  d i  Bassan i .

Joyce, Borges, Voltaire,'W'olf.
Alla definizione dei concetti
e dei principi di una scien-
za del libro e della bibliote-
ca è rivolta la riflessione di
Vincenzo De Cregorio che.
ne La mediazione debole.
Una premessa e d.ue note su
alcuni problemi teoretici
delle discipline del libro e
d, e I I' info rm a z i o n e, r ib adis ce
la necessità di un saldo fon-
damento teoretico per quaii-
ficare f identità e l'autono-
mia disciplinare della pro-
fessione bibliotecaria. Viene
dunque sottolineata I'urgen-
za di un sostegno epistemo-
logico a tutte le attività bi-
blioteconomiche per evitare
i concreti pericoli di un e-
sercizio tecnicistico sempre
più specializzato ed esaspe-
rato.
Mauro Guerini e Diego Mal-
tese intervengono sui com-

plessi problemi della prassr
catalografica con due con-
tributi intitolati rispettlva-
mente Bibbia: quale.forma
dell'intestazíone? e L'indi-
cizzazione per soggetti. il
primo, con un'appendice e-
sempli f icat iva, s' inquadra
nella ricerca ACOLIT (Auto-

ri cattolici e opere liturgiche
italiane) condotta dell'ABEI
e finalizzata alla costruzione
di tn'autbority l ist per la
standardizzazione delle in-
tes laz ion i  de i  tes t i  l i tu rg ic i :
il secondo srntetrzza i criteri
teorici  e normativi  per o-
rientare e aggiomare le pro-
cedure del lavoro bibliote-
cario appronlando uno spe-
cifico strumento operativo
irrobusti to dal l 'esperienza
dei progetto PRICIS.
Ampio  lo  spet t ro  deg l i  s tu -
di a caîatteîe bibliografico.
Renzo Frattarolo presenta
una rassegna di opere, edi-
te tra i l  

'75 
e i l  

'90, 
seìezio-

n^te Per una bibliografia
del Nouecento italiano: una
panoramica non solo atten-
ta alla storiograÎia e critica,
al la poesia e al l 'avanguar-
d i a ,  m a  c h e  n o n  l r a l a s c i a
specif iche problematiche
come il rapporto letteratura
e industr ia e la letteratura
meridionale. Alberto Petruc-
ciani, con una puntuale di-
samina, si sofferma sulla Bi-
bliografia della Biblioteco-
nomia: bancbe dati  inter-
nazionali e iniziatiue italia-
n e insistendo sull'urgenza
di una "politica bibliografi-
ca" intesa quale fattore di
reale coordinamento alf in-
terno di una più ampra a-
zione di promozione del li-
bro, della iettura e dell'edi-
toria in Italia. Francesco Rus-
so elenca manoscritti e libri
a stampa - rintracciati nel-
le maggiori biblioteche ita-
l iane - del canonico Ce-
lano, letterato e commedio-
grafo. f igura di primo piano
nella cultura del la Napoli
seicentesca. Sul ia scorta di
un ben maggior numero di

commedie fin qui attribuite,
ie pagine di Per riscoprire
Carlo Celano. Propostót per
una bibliografia esplicitano
il proÉletto di una più medi-
tata riconsiderazione sull'e-
stensore della celeberrima e
fortunatissima Notizia del
bello, clell'antico e del curio-
so della città di Napoli. im-
pressa dai torchi di Giaco-
mo Rail lard nel 1692, che,
fino a tutto I'Ottocento, co-
noscerà innumerevoli riedi-
zioni. Sulla bibliografia alle-
stita da Paul-Denise Burtin.

Jean-Ba.ptiste Lad.uocat : Bi-
bl iotbèque annuelle et uni-
uerselle ( 1 75 1 - 1 75 7) tndaga
Alfredo Serrai analizzando
un ep isod io  quas i  igno to
della storia della bibliogra-
fia. Sebbene rcahzzata solo
per il biennio 1748-50, tuoi
per 1a morte del suo ideato-
re, vuoi per lo scarso suc-
cesso commerciale, Ia Bi-
bliolhèque costituisce un si-
g n i f i c a t i r  o  e s e m p i o  d i  r e -
pertorio bibl iografico cor-
rente e la testimonianza di
un piano editoriale, più che
ambiz ioso ,  concep i to  per
documentare la totalità del-
le tirature europee. Un pro-
ge t to  genera to  da  que l la
cultura iiluminista utopisti-
c a m e n t e  p r o i e t t a t a  a  r c g i -
s t ra re  la  g loba l i tà  de i  saper i .
Moiteplici i filoni di ricerca
e g l i  approcc i  metodo log ic i
per la storia delle bibliote-
che. Ugo Rozzo ne Il rogo
postumo cli clue bibliotecbe
c in q ue c e nt e s c b e illustr a le
vicende del la l ibreria -proi-

b i t a "  d i  R e n a l a  d i  F r a n c i a ,
moglie di Ercole II d'Este al-
la corte di Ferrara, e di quel-
la "segreta" di Lodovico Ca-
stelvetro a Modena, ambe-
due r i cche d i  l ib r i  e re t i c i
poi purgate dal le f iamme:
un frammento di quel l ' im-
menso patr imonio bibl io-
graf ico irr imediabi lmente
perduto per il fanatismo che
da sempre cantteizza le in-
fauste guerre di religione. Il
recente dibattito incentrato
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suil'evoluzione storica dello
spazio bibliotecario e su11e
trasformazioni prodotte da1-
Ie tecnologie informatiche
i n d u c e  a  r i s a l i r c  a l ì c  o r i g i n i
della biblioteca moderna e
al le prime leorie di organiz-
zazione funzionaie. Nell' Or-

,qanizzazionc dallo spd2io e
arcbitettura dei saperi di
mediazione in bibl ioteca
Giovanni Solimine espone i
capisaldi Della costrtlzione e
del regolamento di una pub
blica uniu ers ale b ib lictte c a
ed i ta  da  Leopo ldo  De l la
Santa  a  F i renze,  ne l  1816,
cui spetta il merito di inno-
va t iv i  appor t i  ne l la  s to r ia
deila biblioteconomia in ge-
nerale e in quel1a dell'edili-
za bibliotecaria in pafiicola-
r e .  I l  t r r t i a t o  d c l l a s a n l i a n o ,
i n f a t t i .  s e g n a  i l  p a s s a g g i o
d a l  r  e s o  l i b r a r i o  -  u n i c o
ambiente nel quale si fon-
dono le funzioni di conser-
i  a z i o n c  e  d i  c o n s t r l t a z i o n e
-  a l l r  h ib l io teca  organ izza-
ta  in  spaz i  d i f fe ren t i  per
soddisfare le ormai diversifi-
cate esigenze "istituzionali".

Nell'ambito della storia del-
1e  b ib l io teche r ien t rancr
anche le Note sulla forma-
zione clei bibliotecari, con
1e quali  Valentino Romanr
prende in esame, dalla fine
dell'Ottocento agli anni Cin-
q u a n l a .  i l  d i s t  o n t i n u o  s r  i -
luppo degli  insegnamenti,
d e i  c o r s i  s p e c i a l i  e  d e l l e
scuole di perfezionamentc)
in bibliografia e in bibliote-
conomia per I'addestramen-
to e la qual i f icazione pro-
fess iona le  de1 persona le
delle biblioteche. L' excursus
s'intreccia con la rievocazio-
ne di prestigiose figr-rre de1-
1a bibliografia italiana, come
Giuseppe Fumagalli, Albano
Sorbelli, Domenico Fava.
La  s to r ia  de l1a  t ipogra f ia
pafienopea nel Cinquecento
è  invcs t iga ta  da  C iuscpp ina
Zappella attraverso gl i  in-
ventari delle biblioteche de-
gii Ordini religiosi, compila-
t i  su istanza del la Congre-

Btblioteche oggt - Aprile'98

kr questa pagina, due marche tipografiche di Orazio Salviani (Napoli,
1566-1594)

gazione del1'Indice dei libri
proibiti alla fine del sedice-
simo secolo e ora conserva-
ti nella Biblioteca Vaticana.
La studiosa, ne Alla ricerca
c,lel libro perduto: supple-
mento uirtuale agli Annali
rlella tipografia napoletan.l
cle I  Cinque cento, eccerta
l'esistenza - purtroppo so-
l o  " v i r t t r a l e "  -  d i  e d i z i o n i
sconosciute a tutti i tradizio-

nal i  repertori  e del le qual i
non risultano esemplan su-
perstiti, integra la consisten-
za dt edrzioni già note, indi-
vidua opere in fonti biblio-
graf iche e in bibl ioteche mai
descri t te. Un complesso di
nuovi dati che consentono,
tra l'altro, d'identificare un
tipografo altrimenti ignoto,
Bartolomeo Vassallo; di e-
s tendere  anche a I  1 ,570 Ia

coliaborazione tra Raimon-
do Amato  e  Oraz io  SaÌv ian i ,
finora documentata solo fi-
n o  a ì  1 5 6 5 ;  d i  r i d e f i  n i r e  i
termini della collaborazione
tra lo stesso Salviani e gli e-
redi di Mattia Cancer; di an-
ticipare aI 7561, 1'attività di
Giovanni De Boy e aI 7597
que1la di Tarquinio Longo;
di comprovare 1'attività na-
poletana di Girolamo Scoto.
A1 di là degl i  intenti  cele-
brativi ,  i  Saggi bibl iologi-
cl propongono un quadro
quanto mai variegato degli
studi oggi in corso nel cam-
po delle discipline del libro.
Materiali, spunti, considera-
zioni,  r icerche, documenti
che confermano l'estrema vr-
talità di un settore capace di
r i l e g g c r c  l a  p r o p r i a  s t o r i a
per interrogarsi sul le pro-
spettive future.

Vincenzo Trombetta
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Pubblicazioni
di letteratura
professionale possedute
dalla Biblioteca
universitaria di Sassari
a cura di Andreana Canu
e Elisabetta Francioni,
Firenze, Manent, 1996,
D. xvt. I  17

Quando una biblioteca ci fa
conoscere che cosa possie-
de in materia bibliotecono-
mica e in genere prolessio-
na le  c i  rende un  dup l ice
servizio. Il primo è comune
a tutt i  i  cataloghí: si  tratta,
per esempio, di un raro o-
puscolo che cercavamo da
tJn pezzo, e ofa sappiamo
che in quella biblioteca c'è
(ma anche l 'accertamento
contrario ha la sua utilità).
il secondo riguarda soprat-
tutto i bibliotecarî: è un'in-
cursione nel lavoro quoti-
diano di col leghi, i l lustr i  e
oscuri, scomparsi e presen-
ti, alla scoperta dei ferri del
mestiere su cui si fonda- l
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vano: frammenti grandi e
piccol i  di  una storia del la
biblioteconomia di 1à da ve-
nire. E siamo lieti che negli
anni più recenti le pubbli-
cazioni di questo genere sl
siano infittite (un loro elen-
co puntuale è nelle note al-
le pagine vn-x del presente
volume)
Andreana Canu ed Elisabetta
Francioni hanno ben curato
questo censimento. 11 loro
lavoro è in tre pafti, per un
totale di 807 schede: le mo-
nografie, le pubblicazioni di
interesse sardo e i periodici.
Le monografie, opportuna-
m e n t e .  n o n  c o m p a i o n o  i n
un unico ordine alfabetico

ma suddivise in undici clas-
s i .  da l la  b ib l iogra f ia  a l  r i cu-
pero dell'infofrr.raziofi.e. La
seconda pafie è dedicata al-
le pubblicazioni autonome
(esr ra t t i  inc lus i )  d i  par l i co la -
re interesse per le bibliote-
che sarde  lque l le  ana loghe
ma contenute in aitri docu-
menti sono incluse nella pri-
ma parte, corredate del rela-
t i vo  spog l io ) .  Saranno qu i .
naturalmente, i documenti
più rari a trovarsi nelle bi-
blioteche della penisola. Un
indice dei nomi mollo r icco
e belle fotografie storiche
della biblioteca completano
i l  vo lume,  d i  g ra f i ca  ch ia ra
ed essenziale.
Nell'intero catalogo non so-
no pochi i  l ibr i  e gl i  opu-
scoli del secolo scorso e del
primo novecento; tuttavla
sembra di poter dire che il
maggiore sviluppo della se-
zione professionale sassare-
se sia awenuto in anni più
recenti. Abbastanza recente,
per esempio, sembra l'inte-
resse per la C[assif icazione

Dewey: se si eccettua la no-
tissima riduzione italiana di
Vittorio Benedetti (.1897), Ia
prima vera edizione posse-
duta è la 10 ridotta (I97I; e
contemporanea è la mono-
grafia sul la ciassif icazione
della Library of Congress di
R.E. Matthis e D. Taylor, più
antica 179571quella di D.J.
Haykin). Ma in complesso
le pubblicazioni sull'indiciz-
z zione semantica sono in
notevole proporzione rispet-
to all'intero. Insieme con la
ciasse di ricupero delf infor-
maziofie, I'altra classe più
ricca ci è sembrata quel la
ded ica ta  a l le  b ib l io teche.
Non siamo di fronte a un
patrimonio imponente, ma
cefio non inferiore a quello
di altre biblioteche pur me-
no periferiche di questa, e
con altrettanta certezza do-
tato di una sua organicità.
L'unico appunto che ci pare
possibile riguarda I'uso (ra-

ro, in verità) di note del ti-
po "Segue: Appendice . che
pufiroppo vediamo compa-

rire anche altrove. Sono no-
te nonsense, se private della
lo ro  log ica  prosecuz ione:
f indicazione di ciò che I'ap-
pendice contiene (ma d'al-
tra pafie quest'indicazione a
sua volta ha senso solo nel
caso d i  un  contenuto  in
qualche modo autonomo ri-
spetlo al documento princi-
pa le ) .  Segna l iamo ino l t re
qualche microscopica core-
z ione:  n .  29 ,  E ldmannva
(orret lo tn Edlmann; 26t, la
serie è fuori posto; 41,2, Ga-
/a  va  cor re l to  in  Ce la ;544,
dopo la barra, all'integrazio-
ne lcura et studiol non può
seguire un nominativo (Frí-

dericus Ageno).
Luigi Crocetti


